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La chiesa di Santa Maria del Piombo 
e la casa di Giosue Carducci. 

Notizie storiche. 

UEL tratto delle mura di Bologna lungo 790 metri 

che andava dalla porta Maggiore alla porta di 

Santo Stefano e che probabilmente fu condotto 

a compimento nel 1381 con la costruzione di 
ventlOmque aroate o « cance:hle» per rafforzamento inremo e), 
al sorgere del secoJo XVI. nel punto prospettante la via del P~ombo, 
allora chiamata borghetto delila Fondazza o borgo citi Santa Cri~ 

stina, peTchè co tJeggm ali soppresso monastero di tal nome, confì~ 

nava verso la città con un'a strada pubblica. che terreni coltivati a 

orto fìanchegg~avano àa~f atlltro lato. In questa località, contro al 

terrapieno delile mura, eTa stato trasportato nel 1502 da una can­

tina delda prossima V1Ìa dJi San Petroruio Vecchio un ammasso di 

macerie, quando dei ragazzi, giuocando, vi ritrovarono una pic­

cola lastra metaldica, giudicata di piombo, che rappresentava in 

basso)'lilievo una P~età, ossia la Beata Vergine col Figlio morto 

sulle ginocchia; e mentre essi se ne rusputavaJl10 iiI possesso, alcuni 

passanti con un po' di denaro se la fecero cedere, appendendola 

alle mura, sot~,o ,la volta delI'all'cata corrispondente al luogo del 

rinvenimento. Questo fatto, stando alle aJl1tiche memorie, sarebbe 

avvenuto ai 12 giugno e iiI gliomo di San Barnaba apostolo, ma ve· 

ramente la festa di quel santo cade l' 11; comunque. ciò ha poca 

(I) Cfr. GOZZADINI, Le mura che cingono Bologna. Bologna, 188\. 
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. vece si è che la sacra immag.Ìne cominciò 
. rt a e certo m 
Impo anz • t . he presto si raccolsero tante offerte da 
subito a essere venera a. c . 

. l t na piccola capp ella In SUD onDre, e che, 
t r malzare su pos D U .' 

po e . . r· d evolli si 1-iumrDnD ID una congrega­
sotto il uo patrOCJnlO, va l .. , 

. . l · l d · Compagnia di Santa M alma della Pleta 
zione rehgJOsa co uto o l 

detta del PiO'mbo. ·1 d..l ·· 
l d Il C Pagnia che furO'no compI ate a GodiCI 

Le rego e e a om • 
. Il' el tlli vennflTO approvate dal ( corporale » o as-

statutarl a uopo e • B 
. 30 . 1503 con palJ'tito rogalto d al notaw arnaba 

semblea il gennMO . f ·· . 

l
· . bb· D ancora il teStD lO pergamena ra Il CodiCI 

F ormag mI. e ne a lam I 

. l· G dinl· (1) Oltre un sacerdote per la celebra-
della blb lOteca OZZ3!· . . . . 
. ·d · d 11 messa la CompagIllla aveva, rmnO'vaball an-

zlOne quoti lana e a, . . . 
P ·d te · un P li.ore capO' spIln.tuale e custode del 

nualmente, un J'efll en • ' . . . 
··1 . l·b · b . mDbili· un D epOSItano pel maneggIo del de-

priVI egl. I n e enl , . .. . .. 
C l· o conSlghcm che nvedeVatIlD contI e sot-

naro; quattro DnSD Il ' . • . 
. . d u·· di p~ù v' eMno un R ettDI1e, mcancato di toscnvevano J man a ., .. 

l
· l' lt · ffiOl·a1li d'anpianare Il'e lorD d~vergenze e dI sorvea lare g Il a TI u , t' . 

. l": . un guardiano della chiesa e dell' altare; un pUnir I se occorresse , 
notaro che veniva compensato col dono d'un caprettD a .Pasq~a e 

d'una candela d' una libbl1a di cera ~l giorno della P unfi.cazlOne. 

CDI oro che volessero entrare a far parte della Compagnia dove­

vano, naturalmente, promettere d'assoggettarsi agli obblighi morali 

e religiosi amposti ai membri delLa cDmunità, e inoltre pagare una 

tassa d'entrata e offrire .ogni sabatO' un'el em~na ali'altélJl'e deUa 

Madonna, D, non avendO' mezzi, reci~a!fe un certo numero di 

preghiere. . 
Quattordici capitoli aggiunti a queste regOlI e furDnO' approvati 

dal Vicario vescoV1Ìle nel 1534e nel 1537, e altri dieci nel 1643: 

di tutti esiste l' .originale nel citato codice membranaceo del~a biblio­

teca Gozzadini. T ili capitolri si compongono specialrnente di norme 

disciplinari o relative alle tpra'tIÌche religiose dei confratelli : m~ 
quelli del 1534 prescrivono aJl tresì che chi desiderasse ascnverSI 

(I) VoI. IV degli Statuti di Compagnie ; preu o la Biblioteca dell' Archiginnasio. 
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alla Compagnia dovesse sDttostare a un no~ziato, nDrmalmente di 

sei mesi, e stabi,l~scono l,a nomina d'un Ordinario, quaile « spechiD 

et lume di buono exemplo et ~ta hDnesta », di due Ufficiali della 

pace, d'un sagrestano, d'un mae~ro dei Itlovazi e d'un /padre spiri­

tuale. H numero e ~ nomi deglli ufficiali, cOil tJraSCOl1Iere degJ!Ì anni, 

andéllrono soggetti a parecchie mutaziDni, e anzi nel seoolo XVII 

e negl'inizi del XVIII c'incontrlÌa:mo anche in un Rettore che ap­

parteneva a famiglia senatoria, senza però essere cDnfratellD; finchè 

una « riforma » degli statuti deore'tata iii 17 agosto. 1760 e mandata 

a effetto il 15 dicemlbre l 761, che ~n matrice OITa si conserva fra 

gli atti de.Jla soppressa Compagnia (1) e ID copia di ,lusso. nella 

biblioteca MallvezZJi de' Medici (2), fissò /per ultim,a il numero. e 

le attribuzioni dei diversi ufficiali, div~si, secondo una tradizionale 

consuetudine, in due cla.ssi, e cioè « della Larga » o principali e 

« della Sl'retta » D secondari (J). i(! apportò alle cDstituzioni vi­

genti I,e modificaziorhl 'Suggerite da,I cambiare dei tempi e delle 

circostanze. 

Gli apO'stdl~ San Giovanni EvangeJlista e San Barnaba erano 

i protettori. e Sant' AntDnio da Padova il particDléllre avvocato 

della Compagnia (4). Alla quale nel 1547 veJlllle 3!DDessa una 

CDngregazione di donne, che avea a capo una Prio.ra da eleggersi 

annua,lmente; ma le sue tTaccie non oLtrepassanD ilI 1650, e se due 

anni dopo si parlò dà ripristmarla, forse la proposta nDn ebbe se­

guito (5). Un'3!ltra Congregazione D CDncerto sollto l'invocazio.ne 

di San Barnaba fu astituita nel 1689, e aveva il pio scopo di suf­

fragare co.n una messa l'anima dii quei confra<teJili defunti che vi 

fDssero iscritti (6). La Compagnia, che Dell 1680 era stata aggre-

( I) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7689, lib. F, n. IV. 
(2) Porta la legnatura A j9. 
(3) Archivio di Stato. Demaniale : B& 7693, lib. C, n. 2, falc. C, p. 5. 
(') Statuti del 1761 . 

(5) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7693, lib. C, n. 2, falc. A ; Ba 7696, Capitoli 
e matricole della Compagnia delle donne ; Ba 7691, Partiti 1646-78, c. 18 r. 

(6) Codice . cito della biblioteca Malvezzi ; pp. 30.33. 



. f ernita del San ' . o Cr o di San Mar. 
g ta a • ClCon 
celio eh Roma. nel \ 70 \ lo fu pure a quella del San . simo ome 

. . enti d Roma. che riconobbe per madre e u· 
. ana. P . (1 I con nate I\'"'ano di nero e portavano in fronte 

pe ra . . . 
'emb ema della Compagnia ., com teme una croce latina 

. _ e e 1 di forma gotica intrecci e alla croce 51 
c e maIUSC ' 
. c . piede forma 'a la gamba di mezzo dd" 1. Diffi . e sarebbe 

p ea: e il loro numero, data la mancanza dt regolari in dica­
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a r" " a ' "a la cinquantina, escl . i no~;zi , ma nel a ~econda 
metà de decimottavo ~ecolo essi . . uiscooo en 'bilmente e nel 

'76 non.:O o che ·entotto. F fa i più antichi sodali vediamo Gio-
" Il Ben aglio. i SUOI figli e altri ind';ic!ui appartenenb a 

c~ . ue fanug ' e cittadine: gli Amorini •. Barge '. i Bottrigari, 
" F tuzzi. 1 Gozzadini. es H ercolani. 1 P epoli iuani e ~ 'a 

do 

a addossata alle mura non tardò molto a 
anaca 

0 - cata. amp ·ata. abbel ' ta e ad a "ere l'aggiunta d'un 
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a attro ID e mezzo - in larghezza. e per una lun° 
.:; ezza egli e a a facciata della chiesa e de. con -QUO ora ono r . 
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Il. 26 febbraio \ 6 \ 2 fu approvata la costruzione d~lla sagrestia e 

dI due -stanze, una m basso e una iÌn aillt!o, per comodo d~l guar­

diano (l), e nel~la <parte del1a chiesa ultimamente fabbricata a 

mano sinistra entrando. a'Ì 23 ap'J1iile del \ 6 \ 7 ebbe facoltà d'~ri­
gere. un ~ta~e il confra~ello Gio. Anronio Salaroli (2); in quesf 

steSSI annI pOl, e precisamente nel 1616, venne deliberata la compra 

dall~ mona;he. di Santa Cristina d'runa pezza di teNa di quattro 

pertIche aH 1ìflcrrca, posta di fronte alla chiesa, al di là deHa strada 

di circonvallazione ,interna, per evitare il pericolo che fosse ven­

duta ad altri o circondata da muro, come pareva essere intenzione 

delle monache (3), e su di essa fu posc.ia edificata ooa casa per 

uso dell'ortolano. Si ha eziandio memoria della I1ÌnnQvazione del­

l'organo, nel 1640 (4); d'un restauro della chiesa e del portico 

a c~ra e. s.pesa del ;"riore. Gio. Antonio Donati, nel 1653 (5); 
ciell Incanco dato alI mtaghatore Antonio M." Orsoni di far l'a!­

tare in ,legno della Beata Vergine, e dehla ~stemazione dj detto 

~tare, nd 1682 (6); >del ,risarcimento delll' abitazlÌone del guar­

dIano, nel 1699 (1); di ri-tocchi aJ dipinto del muro interno della 

chiesa e ali' oroalt:o delaa !pOrta maggiore, nel \ 700 e nel 1707 (8). 

Per munificenza di persone devote la Compagnia era frattanto 

andata acquistando beni propri: acquisti ,ai quali corrisponde­

vano altrettanti. obblighi o materiali o di religione, come quell i 

del~a ~anutenz!One del giaTdino nel palazzo Manzoli indi Mal­

V~SI~ ID .strada San Donato pel legato Manzoli del 1559; della 

d1stnbuzIOne di doti a ziteLle e dell'tÌnvlÌo lamnuale d'un uomo al 

(I) Archivio di 5lalo. Demaniale : Ba 7691, Memoriale 1607.43 20 
(2) Archivio di 5lalo. Demaniale: Ba 7691, Parlili 1616.32 ' 7

c

. ., . 
(8) Ibidem. c. 5 r. • c. r. 

(') Archivio di 5lalo. Demaniale: Ba 7691. Memoriale 1607-43 115 
(:) Arch~v~o d~ 5lalo. Demaniale: Ba 7694, Campione 1643·77. ailacdala I ;·a". 1653. 
( ) ArchIVIO di 5lalo. Demaniale: Ba 7687. lib. B, n. XXXIII; B" 7691, Par-

titi 1678.98, c. 25 v. e 26 v. 
(') Archivio di 5lalo. Demaniale: B" 7695, Campione 1698·1703 21 2"1 
(8) A h" d' 5 D ,c. v. e 7 r. 

. rc IVIO I Ialo. emaniale : B" 7695, Campione 1698.1703 48 . C • 
plone 1703.08, c. 87 v. ,c. v.. am 



-6-

d
'A . ' el legato Nobili del 1625; della celebrazione 

Perdono SSISI P .' . . . d' ffic ' pei defunti· della recltaznone di ISpeClali pre~ 
di melSse e I u I ' . l" dei benefattori (1). f. !mperfluo notare che a 
ghiere per amma . . , . 

Il 
ltre divine funzlom d uso se ne accoppiavano delle 

queste e a e a .' ." . , 

d
. . . eccen' onali occaSIOni: mi lumto, per brevlta. a 

traor ma.ne tn - . il anto viagO'io di Loreto fatto dalla Compagnia nel 
menZlonare sO"' . 
1604 e); una processione alle Quatcro CrocI con. la sacra Icona 

.\ 18 marzo 1607 pei bisogni di Santa Madre Chiesa, che allora 
. . onfll'tto con la RepubbLica di Venezia. e una seconda 

SI trova a 10 c 
processione simille il 4 agosto 1645 per implorare dall' Altissimo 

l vittoria della Cristianità sopra il Turco ca); un solenne ringra­

~amento a Dio per la vittoma ottenu~a sul Turco daU'Imperatore 

nel 1683. con inter ento del Cardinale Arcivescovo, con musica, 

addobbi, illuminazione, sparo di mosohe~i e fuochi a,rtificiaili e); 
il pa.ssaggio d'una Confraternita di F~renze in VlÌaggio per Lmeto, 

che la Compagnia del PlÌombo andò a ricevere il 6 maggio 1706 

alla porta d~ Santo Stefano, accompagnandolla processionalmente 

a vi itare i principali salJ1wari della oi~tà (5). E accanto alle fun­

zioni di ine ebbero talvolta luogo nella chiesa rappresentazioni 

sacre; per esempio, un libretto pubblicato con le stampe del Be­

nacci porta questo titolo: « Il Seno d'Abramo. Poemetto dram­

matico, nella Nasoita di Giesù Christo, di Cesalre Abelli, rap­

presentato in Bologna nel'la chiesa de i Con frati di S. Maria del 

Piombo 1'anno 1615 » ( ). 
Ma erano soprattutto i Sepolcri del ~ovedì santo, fatti a turno 

(I) La prima alSegnazione di beni di cui ci relti il documento ~ la cessione d'un 

credito di 100 lire bolognesi lalla da Agostino Lanzi nel 1555. \I bilancio deUa Com' 

pagnia nel 1618 era costituito da 230 lire d' entrate e da 269 di spese: la differenza.i 

ricavava .. dalle borse de' particolari. e più e meno secondo le occasioDi ~. (Archivio di 

Stato. Demaniale: sa 7687, lib. A. Dn. V e XVII). 
(!) ArchiVIO di Stato. Demaniale: sa 7691, Memoriale 1579-1616, c. 67 v. e 68 r. 

(3) Archivio di Stato. DemaDiale : sa 7692, Iib. S, D. 5, lasc. 3. 

(.) Ibidem. 
(5) Archivio di Stato. Demaniale : sa 7695, Campione 1703·08, c. 65 r. a 66 Y. 

(G) Archiv io di Stato. Demaniale: S& 7693, lib. C, D. I . 
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daJlle chiese deMa città, ohe richiamavano periodicamente il popoJo 

alla Madonna del Piombo; e fu appunto durante una di talli so­

lennità che nacque un serio incidente. Il 24 marzo 1712 era stato 

preparato il sepoloro, raffigurante il tempio della Pietà e riuscito 

benissimo. AHa magmficenza dell' addobbo entro la chiesa faceva 

riscontro all'esterno la ncchezza deH' apparato e dell'illuminazione 

nei tre archi del PO'Ttico e nella strada fino alla via della F on­

dazza; allorchè, sulle ore 24, per sba'dataggme dell' apparatore che 

internamente attendeva aU' illuminaZIone, scoppiò un incendio il 
quale, non che distruggere tutto il sepolcro, danneggiò gravemente 

il fabbl1Ì.cato, malgrado che il fuoco, mercè lo zelo delle persone 

accorse, non durasse neppur mezz'ora. A stento furono salvati 

il Santissimo Sacramento, il reliquiario e l'immagine in piombo della 

Beata Vergine: brucia'rono alI contrarIo ,l'ornato e i dipinti del­

l'alta:r maggUore, soffrirono guasti i quadri degli altri altari e le 

pitture dell'oratorio, si liquefecero le canne del!' Oflgano, e corsero 

pericolo anche la sagrestia e l'abitaz,ione del guardiano; cosicchè 

lunghe e costose fatiche occorsero per riparare i danni subiti, e si 

dovette persino procedere a una generale ricogniZJione delle re­

liquie (1). La visione del luttuoso spettacolo, per quanto inesatta 

nei particolari e di mediocrissimo disegno, ci è stata tramandata 

da una rnin~él!tura -inserita nelle lnsignia degli Anziani (2); prova 

questa della profonda impressione che il disgraziato caso destò nella 

cittadinanza. 
Nel 1725 fu costruito un nuovo campanile (3), che le piante 

sc~~grafìche di Bologna ci fanno concordemente suppOJlre situato 

a Slnlstra della chiesa, -la volta della quale venne nel 1742 deco­

rata, riscuotendo unanime plauso, dal confrat~Ho Giuseppe M.a 

(I) Archivio di Stato Demaniale' SA 7695 C . 1708 I 

S

& ." amplODe - 8. c. 90 v. e legg. ; 

7688. lib. D, D. XXIV, e lib. C, n. XXX. 

(t) VoI. XII. c. 21 ; 2° bimestre 1712. 
(~) Archivio di Stato. Demaniale : Ba 7691, Partiti 1700.44 c. 56v ' Ba 7695 

Campione 1719-35, c. 100 r. ' . • • 

• 
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Orsoni ( cellebre dippintore)) (I). Fra altri successivi lavori d. 
minore entità, due meritano d'essere segnalati: l'al'largamento del 

piazzale davanti ad tempio, fatto nel 1752 (2), e il riattamento, 
nel 1 779, della piccola ca a che seMva d'abitazione al guardiano, 

minacciante rovina in conseguenza dei teI1remoti dai quali la città 

era tata afflitta. Traendo profitto dalI' oPP0l1unità. la casa fu in­

grandita per ricavarvi l'alloggUo del cappellano, che prima dimo­

rava alquanto lontano daJlla chiesa (3); e infatti un appartamento 

era ancora da lui ocoupato nel 1798 (4). 
Dopo gli ampliamenti eseguiti al pnincipio del secolo XVII, 

cinque furono gli altari che adornavano la chiesa: l'altar mag­

giore nel centro e quattro ai fianchi, dedicati a Sant'Antonio da 
Pado a, a San Sebastiano, a San Girolamo e al Crocifisso (5). Sul­

l'altare di San Girolamo, il primo a sinistra dell'ingresso, fondò 

nel 1626 un beneficio semplice di giuspatronato suo e della sua 
famiglia jl sacerdote Marc'Aurelio di Girolamo Ronchi (6). Su 

quello del Crocifisso, che gli stava di fronte, ottenne nel 1714 il 

diritto per sè e suoi dlscendenti il confratello Domenico M.a Ta­

rozz1, con facoltà di farvi apporre la propria arma e con l'onere 

di mantenerlo convenientemente ornato in perpetuo; ma non avendo 

i discendenti del T arozzi osservato ti patti convenuti, nel 1754 ne 

fu in est1to in loro vece il contratel1o Pietro Nicoli, col permesso 

di costruirn la tomba di famiglia (1). Infine, il gius su quello di 

(') Archivio di Slalo. Demaniale: B 7692, lib. B, n. 5, fase. 25; Ba 7696, Cam­

pione 1735-54, c. 66 v. 
(1) GUIDICINI. Cose no/abili di Bologna; III, 313. 
(3) Archivio generale Arcivescovile. CarI. 156; doc. 20 aprile 1765, e memori.le I. d. 

agli c Eminenlissimi e Reverendi simi Signori ,. lull' aperlura e chiUlura d' una porla nella 

predella cua . 
(4) Archivio di Slalo. Demaniale : Alli delle soppressioni; Slali attivi e passivi. 

fuco n. 163. 
(~) Si vedano in proposilo allo di consegna del 1719 in Archivio di Slalo (Dema-

ni.le : Ba 7688. Iib. C, n. XXXV), e invenlario di mobili del 1735 in Archivio Arci-

vescovile (CarI. l 58). 
(6) Archivio di Slalo. Demaniale : Ba 7687, Iib. A. n. XXV . 

. 
(1) Archivio di Slalo. Demaniale : B~ 7688. lib . C, n . XXXI " Ba 7669 I b E , I •• 

n. XVII. 

L' incendio della chiesa del Piombo nel 1712. 

(Mlnioluro ncllc {", Ignia dcgli nzioDi) 
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Sant'Antonio, posto a sinistra del l' alItar maggiore e aderente aUa 

sagrestia, venne concesso nel 1761 al confratello Ca'l"lo Stoffer, 

negoziante di Bologna, e ai suOlÌ successori (1). 

NeU'altar maggiore era col1locata la sacra tavola di piombo, 

che, ~gnoro con qua'l fondamento, veniva attribuita alI famoso me­

dagJista Sperandio da Mantova. In essa, se una « vera immagine » 

incisa da Giuseppe M.a Lucchesini nel 1764 è degna di fede, si 

vedeva effigiata la Madonna seduta, col Cristo morto in grembo 

e un teschio ai suoi piedi a destra, assistita a sinistra dall' apostolo 

San Giovanni inginocchiato, sopra al quale un angelo porgeva alla 

Vergine l'appoggio d'l\.1Ila colonna, per indicare la suprema for­

tezza della Regina dei martiri (2). Questo prezoioso cimelio pare 

che restasse nelle mani degli acquirenti dello stabile G che nel 

1905 fosse sempre a. Bologna (3); dove poi e in mano di chi SIa 

attualmente non sarebbe possibille dire. 

L'oratorio unito alla chiesa aveva un suo alitare proprio, su 

cui si ammirava la N ativ,ità di Maria Vergine, superbo quadro di 

Francesco Albani, che, dopo l'esilio di Parigi all' epoca napoleo­

nica, ,ntornò in Itailia e adesso è conservato a Roma -nei Musei 

Capitolini (Sala III. n. 132) (4). Servivano da laterali al quadro 

due Sibille dipinte da Guido Reni. Notevoli pure, nell'oratorio un 

Gesù Crocifisso in mezzo alla Beata Vergine e a San Giovanni 

E vangelista di Lorenzo Garbieri; nella chiesa due I a ter ail i al­

l'altar maggiore con San Pietro e Santa Maria Maddalena di 

~cuoJa caraccesca, e un ornato d'a:lta're ove Girolamo Curti detto 

il Dentone avea finto colonne di tale forza e colorito da sembrar 

(I) Archivio di Stato. Demaniale: Bn 7689, J.b . F, n. II. 

(!) Biblioteca dell' Archiginnasio, 17/Q. I. 2 (Immagini della B. V. venerata t'n 

dodici chle3e al/orno alle mura: Col. J 4). Però in un dilegno ombreggiato della Itess bi­

hlioteca, Mss. n. B, 298 (FRANCESCO CAVAZZONI, Corona di gralle e favori ecc., 1608: 

pago 207) qualche dettaglio è diverso e manca \' angelo con la colonna. 

e) Biblioteca Arcivescovile. MIS. Breventani: cart. Xlii, n. 9 . 
(4) Cfr. ANTONIO AMORINI BOLOGNINI, Vi/a JI F. A . , Bologna, 1837: p. 59. 

La Natività della Beata Vergine, 8 settembre, era la festa principale della Campagnia. 
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rotonde e staccate (l). Nè deve passarsi sotto silenzio che, pro­

venienti dal santuario del Hombo, sono presentemente custodite 

dalla contessa Bianconcini Gualandi due graziose terrecotte con 

figure d'angeli, assieme a un bel medaglione di gesso con la Sacra 

Famiglia in altorilievo: piccoli e isolati avanzi dei quali nessuno 

potrebbe indovinare con precisione l'ufficio. 

N elle pareti della chiesa erano murate Japidi in memoria dei 

benefattori G irolamo Nobili (1625 ), Francesco Benni ( 1680), 
Gabriele Ardicelli (1706), e d'un defunto, certo Bazzanelli pa­

do ano (1683). Anche nel chiostro grande del v-ioino convento 

di Santa Maria dei Servi esisteva in addietro un'iscrizione del 1525 
che ricordava la Confraternita del Piombo (2); vane però riu-

-i rono le ricerche dirette a trovarne le vestigia . 

In eguito alla soppressione della Compagnia, avvenuta il 
16 agosto 1798, Ila chiesa fu chiusa all' esercizio del culto; ma, 

piii for tunata in ciò di tante ahre che subirono identica sane, la 

sua toria 'ncn finisce a questo punto. 

Con rogito del notaro Luigi Camillo Aldini, 18 agosto 1801 (3), 
dall'Agenzia dei Beni Nazionali del Dipartimento del Reno ven­

nero assegnati ai fratelli Gioacchino e Giuseppe Stoffer Rubini, 

figli di quel Carlo di cui si è fatto il nome a proposito dell' altar~ 

di Sant'Antonio, la chiesa, la casa e il prato dirimpetto, dianzi 

appartenenti alla Compagnia del Piombo, in pagamento del ~oro 

credito quali azionisti forzosi delle due leggi 2 e 12 vendemiale 

(I) MALVASIA, FeI./na pilltiu; Il, 87, 125.126, 159, 303. _ Archivio ArciveaCO' 

vile. CarI. 158; inventario mobili del 1735. - Archivio di Stato. Amministrazione dipar. 

lim~nt~le. del ~eno ; elenchi uniti a rapporto della Commissione per la Icelta d'oggetti d'arte 
e dI Itbn per I Istituto Nazionale, 7 settembre I 798. 

(2 ) MONTIERI. Raccolta d'iscrizioni bolognesi nella R. Biblioteca Universitaria; IV, 
29,115.118; V, 138.139. 

(3) Eliltente presso r Archivio Notar ile. 

f _ _ _ _ _ __ _ ___ _ __________ _ 
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anno IX. Nella perizia tecnica aHegata a tale atto (l) i fabbricati, 

che po-rtavano i civici numeri 307-308-309 e serbavano a quel 

te~o la primitiva fisionomia, sono descritti nel modo seguente: 

« Portico esterno con tre sottoposte porte, quali mettono al corpo 

della chiesa con cinque altari di cotto; a 'levante della chiesa evvi 

oratorio con altare pure di cottO' e stanza seguente, con scala che 

mette ad un superiore; a ponente della chiesa vi sono due stanze 

ed altra seguente, dalla qua'le si passa ad un sito di scala che 

va ai superiori, e due luoghi terreni successivi; a levante e tra­

montana delle suddette IStanze cortile cO'n porta che mette alla 

strada. A ponente delIa corte piccol gia'rdino, ed a tramontana 

della chiesa e caseggiato pozzo di terra a cotica. II primo piano 

sùperiore comprende un piccolo camerino per ,ripostiglio, tre stanze, 

una cucina, una piccola stanza ed un camerino con latrina e la­

vandino. Il secondo piano è del tutto eguale al primo piano de­

scritto, avendo di più un andito che mette ad una terrazza p05ta 

sulle mura della città: superiormente alla chiesa eà oratorio vi 

sono i solari a tetto ». Senonchè il perito ·ha equivocato nel desi­

gnare i punti cardinali; l'oratorio, ad esempio, lo si può facilmente 

riconoscere nel pianterreno deWodiema ala di fabbr ica a destra, 

cioè a settentrione, del corpo centrale o ex chiesa, nel quale am­

biente, sebbene diviso e modificato da recenti opere mura ne, è 

tuttora visibile un grande soffitto a volta, su cui poggia il piano 

superiore, che fuor di dubbio fu ricavato dall' alzamento del solaio. 

Similmente, a mezzogiorno dei'la chiesa e non a ponente s'esten­

devano le stanze a terreITo nominate nedla 'perizia, le quali altrO' 

non possono essere che la vecchia sagrestia e le sue aderenze Cl). 

(I) Allesl1to IV, n. 115. 

e) Difatti, Ira i confini sono iodicati: a levante una proprietà dell' Opera pia dei 

Vergognosi, cho si trovava nel lato linistro della via del Piombo, andando ve no le mura, 

e quindi a tramontana; a mezzosiorno le mura, che sono invece a levante ; a ponente le 

Monache Scalze di Santa Teresa, che erano a destra della via del Piombo, oSlia a mez­

zogiorno ; a tramontana la Itella via, che al contrario è a ponente. (Cfr. GUIDICINI, Cose 

no/ab/Il di Bologna; IV, 197.198). 
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Morto intestato il predetto Gioacchino Stoffer Rubini nel 1823, 
l'intera proprietà fu allibrata al fratello superstite, e ~a c~s~ui, che 

'd" '1 l O llovembre 1841 trapassò per cl!sposlZIone te-
egO l ~~el ' 
stamentaria a Gaetano Nadalini Stoffer Rubini. A quest'ultimo, 

che morì senza testamento nel 1862, succedettero la sorella Vin­

cen~a e la edova Teresa Bassi, venendo pO'i la prima, quando 

~ speme nel 1870, sostituita nella sua quota d'interessenza dalla 

fialia Teresa, che es a avea avuto da Gio. Battista Baril'l~ ed era 

a:data sposa a Giuseppe Bassi. Finalmente, dalla vedova Na­

dalini e dalla Teresa Barilli in Bassi rilevò ai 2 dicembre 1871 
tanto il ca eggiato quanto il prato od orto detti del Piombo la 

sianora Marianna Fontana moglie del cav. Enrico Levi (1), e in 
o 

pos e o suo e della di lei discendenza i due stabili si mantennero 

ino a vent'anni fa. 
In questo frattempo i fabbricati s'erano completamente tra-

sfonnati, a endoli i proprietari destinati a uso di abitazioni civili 

mediante la costruzione della scala principale a chiocciola nel 

vano della chiesa, la muratura del portico, del quale peraltro sono 

limasti intatti gli archi e le colonne, e i necessari lavori d'adatta­

mento, che li ridussero nello stato attuale. Un quadro a olio :1 

cui si attribuisce la data del 1850 circa, già posseduto da Cesa'l'e 

Zanichelli e ogai portato lontano da Bologna, ci mostra il caseg­

giato col portico ancora aperto, come rimase fin oltre il 1870, 
e costituisce un ricol'do storico veramente interessante. Egual va­

lore iconografico non ha un' altra tela con la firma di Filippo Ber­

sani e la data del 1869, che è presso un'erede del compianto editore 

e si vuole rappresenti la chiesa del Piombo ; qualunque sia il suo 

pregio artistico, evidentemente non può trattarsi, tutt' al più, che 

d'una ricostruzione ideale (2). 

(I) Archivio del Comune. Ti\. IV, rubf. 6 del 1907. (Rollito Pallotli Giacomo 

2 dIcembre 1871 e cerltlicalt catastali allegati). 
(!) 11 primo dei due quadri .i trova a Reggio Calabria presso una lilllia dello Zanichelli 

colà sposata, e fu riprodotto dal Sorbelli in La Lel/ura del IUlllio 1913; il secondo ~ 
coruervato a BolOlln& da UD' altra figlta maritata iD Panianelli. 

- 13 -

Ma intanto un avvenimento s'approssimava che doveva dar 

lustro al monumento e 'fenderlo popolare. In un quartiere del piano 

di sopra si recò ad abitare 1'8 magg;Ìo 1890 Giosue Carducci, per 

contratto d'affitto stipulato il 12 febbraio precedente. Questa non 

era più la povera casa sulla quale passava come uccel profugo la 

speranza, mentre il Poeta disdegnoso battea le ,porte dell' avvenire; 

ormai egli avea fermato il piè sa1ldo sul termine cui combattendo 

valse raggiungere, e rauchi squittivan da torno i pappagalli lusin­

gatori! La novella dimora, semplice, solitaJria, austera, soiliidamente 

piantata suHe mura erette a difesa del'la libertà cittadina, piena 

d'aria e di luce, rallegrata dal verde degli alberi, armonizzava 
perfettamente con l'aspetto fiero ma bonario, con l'animo 'rude in­

sieme e gentile del Carducci. A poco a poco l'appartamento si 

riempì in ogni angolo di libri, « quegli antichi compagni de' miei 

sogni e de' miei pensieri», come il Carducci stesso li chiama; ed 

essi finirono per fonnare con la casa un tutto spiritualmente inscin­

d~bile, tanto che . egli, per esser certo di non doversene mai stac­

care, nel 1898 ebbe l'idea d'i comprarla e iniziò le opportune trat­

,tative, interrotte poi a causa di certi scavi che si stavano facendo 

per dissotterrare un ipotetico tesoro sepolto nelle vicinanze (l). 
Il resto è noto, e sarebbe d'a.'!tronde inutile ripeterlo, dopo la 

lucida esposizione che. ne ha fatto Albano Sorbelli nel proemio al 

catalogo dei manoscritti carducciani. Tutti sanno da quali nobili. 

sentimenti mossa la Regina Margherita, che già aveva acquistato 

la biblioteca del Poeta, si risolvesse nel 1906 a fare acquisto anche 

delIa casa che egli amava; e turti del pa,ri sanno che, circondato 

dalle cose a lui calre, l'insigne Uomo vi chiuse serenamente la sua 

gloriosa esistenza il 16 febbraio 1907. Così questo secolare edificio 

ricevette nuova consacrazione, e dal culto dei fedeli, pel quale in 

antico era sorto, passò, traverso le narrate vicende, alla venerazione 
dei posteri. 

UMBERTO DALLARI 

(') CARDUCCI. Opere; XXlI, 194 e 195. (Lettere al Ile nero e alla mOlllie, 7 e 19 feb­

braio 1898). - U. PESCI, La ca3a del C. ; iD G/ornale d'//alia dell' 8 dicembre 1905. 
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